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LA STRATEGIA
Giuliana Covella

Dal  Comune  di  Napoli  una  
“road map” che, attraverso una 
delibera di giunta, possa acce-
lerare il rientro delle famiglie 
sgomberate dalla Vela celeste, 
alcune delle  quali  (circa  150)  
hanno occupato l’università di 
Scampia dopo il crollo di lune-
dì scorso. Da Palazzo San Gia-
como si continua a lavorare in-
cessantemente, in sinergia con 
la prefettura, per trovare solu-
zioni adeguate per i nuclei fa-
miliari evacuati. Tra questi ci 
sono anche molti bambini, che 
attendono di tornare nelle loro 
case assieme a genitori e non-
ni.  Chiaramente  nella  massi-
ma sicurezza, dopo la morte di 
tre persone: Roberto Abbruz-
zo, di 29 anni; Margherita Del-
la Ragione, di 35 anni e Patrizia 
Della Ragione, di 53. Vittime di 
cui domattina si celebreranno 
i  funerali  in  piazza  Giovanni  
Paolo II, giorno in cui il sinda-
co Gaetano Manfredi ha dichia-
rato il lutto cittadino. 

LE SOLUZIONI 
A quasi una settimana dal crol-

lo di un ballatoio del terzo pia-
no (che ha coinvolto nella ca-
duta anche il primo e il secon-
do) nella Vela celeste, che ha 
causato la morte di tre persone 
e il ferimento di altre 12 di cui 7 
bambini attualmente ricovera-
ti al Santobono, si continuano 
a cercare  soluzioni  per  siste-
mare gli sfollati: alberghi, isti-
tuti religiosi, sedi di associazio-
ni o parenti, dove diverse fami-
glie hanno preferito trovare ap-
poggio in via temporanea. De-
gli 800 sfrattati ci sono poi cir-
ca 150 persone che sono anco-
ra nella facoltà di Medicina, oc-
cupata dopo la tragedia. Una si-
stemazione  che  ovviamente  
non può essere definitiva né è 
adeguata. Intanto il sindaco sta 
valutando l'ipotesi di una deli-
bera di giunta ad hoc, che pre-
veda di istituire un fondo eco-
nomico per favorire l’autono-
ma sistemazione degli abitanti 
della Vela interessata dal crol-
lo con importi analoghi a quelli 
previsti dalla protezione civile 
a livello nazionale. Tanto per 
essere chiari  e  fare un esem-
pio: le cifre stanziate potrebbe-
ro oscillare dai 400 ai 900 euro 
a nucleo familiare, a seconda 
delle esigenze. Coloro che han-
no scelto di rimanere nell’edifi-
cio della Federico II hanno ini-
zialmente dormito a terra, ri-
fiutando scuole e sedi di asso-

ciazioni in cui erano state at-
trezzate palestre con brandine 
e bagni. Motivo per cui sin dal 
primo giorno il Comune aveva 
deciso di inviare 150 brandine 
per affrontare le notti nell’ate-
neo. 

LA DELIBERA 
Si potrebbe parlare di un “pia-
no Scampia” in merito alla boz-
za di delibera con la quale l’am-
ministrazione  comunale  
avrebbe previsto una soluzio-
ne nell’immediato per gli sfol-
lati. Questi ultimi dovrebbero 
usufruire  di  un  sussidio  per  
provvedere al fitto di una solu-
zione temporanea fino alla fi-
ne dell’anno. In buona sostan-

za la delibera di giunta (benin-
teso,  non  ancora  approvata)  
tamponerebbe  l’emergenza  
abitativa, prevedendo lo stan-
ziamento di un milione di euro 
prelevato  al  fondo di  riserva  
dei Comuni con l’ok del mini-
stero dell’interno. A dirsi con-
trario è il Comitato Vele Scam-
pia che parla di «una delibera 

che il Comune starebbe appro-
vando per stanziare un fondo 
destinato al sostegno alle fami-
glie sfollate. Non capiamo co-
me questo possa rappresenta-
re una soluzione immediata e 
realistica per le famiglie rima-
ste senza casa». E annunciano: 
«Per questo abbiamo convoca-
to martedì alle 17.30 una mani-
festazione  in  piazza  Dante».  
Nel  frattempo  c’è  il  dramma  
delle famiglie che si sono ac-
campate sin dalle prime ore do-
po il crollo nella sede universi-
taria del  quartiere.  Una solu-
zione inadeguata dato che, do-
po la pausa estiva, riprenderan-
no i corsi e il via vai di studenti 
e  docenti.  Nè  possono  essere  
considerate  idonee  le  scuole  
per un periodo troppo lungo, 
per  accogliere  chi  è  rimasto  
senza un tetto. 

I FUNERALI 
Domani sarà il giorno più tri-
ste. Quello dei funerali delle tre 
vittime del crollo, che saranno 
celebrati  alle  9.30  in  piazza  
Giovanni  Paolo II  dall'arcive-
scovo di Napoli Domenico Bat-
taglia. La notizia è stata data a 
margine della riunione del Cen-
tro  coordinamento  soccorsi,  
riunito dal prefetto Michele di 
Bari alla presenza del sindaco 
Manfredi  e  dei  parroci  don  
Alessandro Gargiulo e don Fe-
derico Scognamiglio della par-
rocchia Maria Santissima del  
Buon  Rimedio.  Nella  piazza,  
dove l’accesso sarà consentito 
entro le 9.15, si prevede «una 
massiccia e sentita partecipa-
zione», come evidenzia una no-

ta congiunta firmata da sinda-
co e prefetto. Istituito per la cir-
costanza un particolare dispo-
sitivo di traffico, che sarà in vi-
gore dalle  7  con il  divieto  di  
transito  tranne  i  veicoli  di  
emergenza, forze dell’ordine e 
protezione civile, nelle seguen-
ti strade: via Galimberti da in-
tersezione con via Labriola; via 
della  Resistenza  da  incrocio  
con via Ghisleri (altezza Asl) fi-
no a incrocio con via Baku; an-
golo via Baku- via Ghisleri fino 
a incrocio con via della Resi-

stenza;  viale  della  Resistenza 
da incrocio con via Ciccotti fi-
no ad angolo con via Baku; via 
Labriola Lotto M fino alla con-
fluenza in viale della Resisten-
za;  viale  della  Resistenza  da  
fronte palo luce 192 052 fino a 
Istituto Melissa Bassi. Divieto 
di sosta inoltre con rimozione 
coatta,  a  eccezione  di  veicoli  
con contrassegno “H”,  nell'a-
rea parcheggio che va dal civi-
co 221 di via della Resistenza fi-
no a piazza Giovanni Paolo II. 
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Maria Chiara Aulisio

«Scampia oggi più che mai re-
sta un laboratorio alternativo al 
degrado e alla camorra».  Non 
ha dubbi don Tonino Palmese, 
presidente della Fondazione Po-
lis che sostiene le vittime inno-
centi della criminalità e Garan-
te dei diritti dei detenuti per il 
Comune di Napoli. Non ha dub-
bi don Tonino quando dice che 
in quello stesso quartiere dove 
l’altro giorno è venuto giù un 
ballatoio  seminando  morte  e  
paura  “ora  bisogna  guardare  
avanti e camminare lungo un 
percorso già tracciato che negli 
anni ha significato impegno, le-
galità e cultura”.
Un percorso di riscatto.
«Aggiungerei pure bene avviato 
ma Scampia, va detto anche 
questo, è già stata penalizzata 
due volte».
In che senso?
«Da un lato ha vissuto una 
grave sudditanza alle logiche di 
camorra, dall’altro ha sofferto 
le decisioni di uno Stato che ne 
ha costruito anche dal punto di 
vista urbanistico la 
ghettizzazione e 
l’emarginazione».
Da qui l’evoluzione in un 
territorio ad alta densità 
criminale.
«In quella situazione c’erano 
pochi dubbi che andasse a 
finire così. E però nella stessa 
Scampia una straordinaria 
sinergia tra i cittadini, il terzo 
settore, le forze sane dello Stato 
e la presenza rigorosa delle 
forze armate, negli anni ha 
determinato un’alternativa 
concreta che si chiama: 
cooperazione, partecipazione e 
presa di coscienza».
Presa di coscienza da parte di 
chi?
«Di tante persone che come 
cristiani e come cittadini hanno 
rappresentato la parte buona 
della città trasformando 
Scampia in un simbolo di 
impegno e cultura». 
A che cosa fa riferimento in 
particolare?
«Penso alle tante iniziative che 
si organizzano regolarmente in 
quella zona. E penso anche e 
soprattutto alla Facoltà di 
Medicina che ha dato un 
grande impulso all’intero 
quartiere. Una domanda a 
questo punto però me la 
pongo». 
Quale?
«Proprio pensando al riscatto, 
alla voglia e alla volontà di 
guardare avanti cercando di 
dimenticare la Scampia di 
Gomorra, mi chiedo: che senso 

ha conservare il simbolo 
dell’obbrobrio?».
Parla della decisione di non 
abbattere la Vela celeste?
«Esatto».
Si ritiene che debba rimanere 
lì per rappresentare un 
simbolo del passato, del 
quartiere e - dicono - proprio 
delle battaglie del territorio 
per il riscatto.
«Beh, allora vi dico che secondo 
me il modo migliore per 
ricordare Scampia è 
l’edificazione di quel riscatto, 
non la conservazione del 
mostro. E se proprio si 
intendeva conservare questo 
mostro dal primo giorno in cui 
si è presa la decisione 
bisognava evacuarlo, blindarlo 
e poi ricostruirlo».
Non è stato fatto. 
«Purtroppo no altrimenti le 
cose sarebbero andate 
diversamente. Mi 
incuriosirebbe anche 
conoscere dal punto di vista 
economico quanto costa 
conservare e riparare quella 
Vela, credo che i cittadini 
avrebbero il diritto di saperlo».
Diceva che il terzo settore a 
Scampia ha lavorato bene.
«Molto bene, anche le scuole 
stanno funzionando e la Chiesa 
fa la sua parte, d’altronde i 
benefici nati da questa sinergia 
sono sotto gli occhi di tutti».
Modello Scampia, insomma. 

«Sì, è così. Scampia è diventata 
un modello, purtroppo questa 
tragedia ha riacceso i riflettori 
sul tema della morte ma 
soprattutto sul degrado e 
l’abbandono che ci hanno fatto 
tornare in mente spettri che 
speravamo appartenessero al 
passato».
Quale alternativa?
«L’alternativa è una sola: 
continuare a supportare quel 
modello, non bisogna inventare 
nulla ma solo proseguire il 
lavoro già iniziato».
Da regno di degrado e 
camorra a esempio da seguire 
e trasferire altrove.
«E voglio farvi un altro 
esempio: Scampia non è più 

una piazza di 
spaccio come 
prima, fino a 
qualche tempo fa 
era possibile 
acquistare di 
tutto, ora la 
situazione è 
cambiata: lo 
spaccio vero si fa 
altrove. E sapete 
perché?».
Lo dica lei.
«Perché il 
quartiere è stato 
abitato, vissuto e 
condiviso. Una 

trasformazione che lo ha reso 
un luogo dove il malaffare non è 
più riuscito a trovare spazio. 

Ecco perché ritengo che 
lasciare una Vela in condizioni 
così degradate rappresenti una 
delegittimazione, chiunque 
potrebbe sentirsi autorizzato a 
delinquere in una terra che 
appare di nessuno».
Domani intanto si terranno i 
funerali delle tre vittime del 
crollo.
«Il mio pensiero va alle loro 
famiglie. Ritengo che la 
solidarietà che abbiamo 
registrato in questi giorni e la 
condivisione del grande dolore 
da parte di tutti, istituzioni, 
cittadini, Chiesa, rappresenti il 
miglior suffragio affinché 
questo momento non abbia il 
volto dell’orrore ma risplenda 
su quelli di chi crede ancora nel 
riscatto». 
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UNA DOMANDA
ME LA PONGO:
CHE SENSO HA
CONSERVARE
QUEL SIMBOLO
DELL’ORRORE?

L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Sembra un po’ la storia del mo-
nastero di Santa Chiara, quella 
in cui si mettono i catenacci ai 
cancelli il giorno dopo la visita 
dei ladri. Una storia segnata da 
un carteggio tra Protezione Civi-
le e uffici comunali, destinata a 
finire  al  centro  del  fascicolo  
aperto per fare il punto sul crol-
lo  di  lunedì  scorso  all’interno  
della Vela Celeste di Scampia. In 
sintesi, sono passate poche ore 
dal  crollo del ballatoio (quello 
che ha provocato tre morti e 11 
feriti),  che si  mette in moto la 
macchina della burocrazia. Un 
carteggio a mezzo posta, che ba-
sta  da  solo  a  raccontare  cosa  
(non) è avvenuto in tutti questi 

anni, a proposito di messa in si-
curezza degli edificio che ospita-
no centinaia di cittadini. Ma re-
stiamo al carteggio interno a uf-
fici  delle  istituzioni  cittadini,  
materiale che - giusto chiarirlo - 
è stato acquisito dalla Procura 
di Napoli, che punta a individua-
re eventuali  responsabilità  del  
dramma accaduto lo scorso lu-
nedì. C’è una prima nota che sal-
ta agli occhi dei magistrati. 

LE CARTE
È una «diffida» da parte del ser-
vizio Protezione civile (area tu-
tela del Patrimonio), che viene 
spedita a Napoli Servizi, la mu-
nicipalizzata che si occupa - tra 
l’altro  -  di  manutenzione  (per  
conoscenza  anche  alla  Polizia  
locale, alla Questura, al coman-
do dei Vigili del fuoco, ad altri 
servizi  tecnici  di  Palazzo  San  
Giacomo).  Qual  è  il  punto?  Si  
diffida i cittadini a non pratica-

re la zona interessata dal crollo, 
«a tutela della pubblica e priva-
ta incolumità»; mentre si «invi-
ta» Napoli servizi «ad interveni-
re urgentemente per la messa 
in sicurezza delle parti interes-
sate dai dissesti  e ad eseguire 
un’approfondita verifica di tut-
te le scale in ferro; le passerelle 
in  ferro  e  delle  parti  comuni  
dell’intero  edificio,  e  laddove  
necessario, provvedere alle ope-
re di messa in sicurezza ed eli-
minato pericolo». Chiaro il con-
cetto? Semplice: bisogna mette-
re in sicurezza la Vela Celeste, 

eliminare i pericoli da tutti i bal-
latoi, ponteggi e quant’altro an-
cora resta appeso o pericolante 
in quel colosso di viale della Re-
sistenza. Un invito che va rac-
contato a partire dalle date: toni 
manageriali  e  piglio decisioni-
sta vengono sfoderati  il  23 lu-
glio del 2024, quando il dramma 
di Patrizia Della Regione, di suo 
figlio Roberto Abruzzo e di sua 
nipote Margherita Della Regio-

ne (oltre agli 11 feriti sparsi nei 
nostri  ospedali)  è già al centro 
dell’attenzione nazionale. Inevi-
tabile una domanda: era neces-
sario aspettare questa ennesima 
sciagura perché la Protezione ci-
vile chiedesse «la messa in sicu-
rezza» di quelle scale e ponteg-
gi? Perché diffide, note e inviti  
non sono arrivati prima dei fatti 
dello scorso 22 luglio? Come mai 
nessuno ha preteso «la messa in 
sicurezza» di quei ponteggi negli 
anni precedenti? Come mai non 
si  era  tenuto  conto  delle  gravi  
criticità  emerse tra  il  2015  e  il  
2016, che hanno prodotto una or-
dinanza di sgombero (mai ese-
guita) e la messa a nudo dei peri-
coli rappresentati dai ballatoi? 

GLI STEP
Ma studiamo ora le mosse della 
Procura, alla luce delle deleghe 
di indagini firmate in questa pri-
ma settimana di inchiesta. Inuti-
le dire che il carteggio interno di 
cui parliamo oggi è stato acquisi-
to dalla Squadra Mobile, su dele-
ga  del  pm  Manuela  Persico  e  
dell’aggiunto Simona Di Monte, 
assieme al regolamento in mate-
ria di manutenzione nell’Ufficio 
Patrimonio del Comune di Napo-
li e ad altri documenti. Interes-
sante è leggere la risposta di Na-
poli servizi, rispetto alla solleci-

tazione della Protezione civile: 
«A riguardo si richiama la pre-
gressa  corrispondenza  sull’ar-
gomento,  dalla  quale  emerge  
che il  diffuso stato di degrado 
delle strutture in oggetto rende 
impossibile qualsiasi  interven-
to manutentivo localizzato, tan-
to più se finalizzato a certificare 
l’eliminazione  del  pericolo».  
Chiara l’antifona? Come a dire: 
come si fa ad eliminare il peri-
colo - siamo a luglio del 2024 - 
in  una  struttura  segnalata  da  
tempo per i rischi della sicurez-
za? Come è possibile pretende-
re oggi, a stretto giro, quello che 
non è stato fatto fino a questo 
momento in almeno nove anni 
di  storia  amministrativa?  Ma  
c’è un’espressione che potrebbe 
allertare gli inquirenti nel corso 
delle prossime verifiche investi-
gative,  a leggere la risposta di  
Napoli Servizi: è il passaggio in 
cui  si  richiama  «la  pregressa  
corrispondenza  sull’argomen-
to», che rimanda a un carteggio 
avvenuto nei mesi (e anni) pre-
cedenti  al  dramma  vissuto  in  
viale della Resistenza. Carte su 
cui ora sono al  lavoro i  magi-
strati. Disastro colposo, omicidi 
plurimi  colposi,  lesioni,  omis-
sioni, anche al netto di diffide e 
chiarimenti tutti da analizzare. 
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La tragedia di Scampia, l’assistenza

`Il sacerdote: qui è nato un modello alternativo alla camorra e al degrado
terzo settore e istituzioni hanno lavorato bene ma ora bisogna andare avanti

QUANTO COSTERÀ
RESTAURARE
LA VELA CELESTE?
CANCELLIAMO
IL RICORDO
DI UN GHETTO

I rilievi della scientifica e dei 
tecnici sul luogo del crollo nella 
Villa Celeste NEAPHOTO SERGIO SIANO

DOMANI I FUNERALI
DELLE TRE VITTIME
ROBERTO, PATRIZIA
E MARGHERITA.
PROCLAMATO
IL LUTTO CITTADINO

Sussidi agli sfollati
il piano del Comune
per liberare l’Ateneo

Geolier ha donato 
un'ambulanza che stazionerà 
davanti alla sede 
dell'Università a Scampia in 
soccorso degli sfollati che 
sono ancora ospiti della 
struttura federiciana.
Il gesto del rapper di 
Secondigliano è stato reso 
noto dalla consigliera 
dell’ottava Municipalità, 
Patrizia Mincione, residente 
nelle Vele, che ha pubblicato 
un'immagine dell'ambulanza 
sui social, ringraziando 
Geolier: «Grazie a lui questa 
sera abbiamo un’ambulanza 
24h nei pressi dell’università 
di Scampia». Fin dal primo 

giorno Geolier aveva espresso 
la sua vicinanza alla gente di 
Scampia. Ad Instagram aveva 
confidato il proprio dolore: 
«Siamo cinematografici ma 
abbandonati. Senza più 
lacrime, cosi non si può».

Allo studio un fondo per un assegno mensile fino a fine anno
per chi rifiuta l’ospitalità in hotel, istituti religiosi e associazioni

Geolier dona un’ambulanza

«Un “rione laboratorio”
nulla è più come prima»

Nella “piazza” della facoltà universitaria di Scampia 
le suppellettili degli sfollati della Vela celeste che rifiutano 
l’ospitalià del Comune. A sinistra il sindaco Gaetano Manfredi 
con il prefetto Michele di Bari nell’incontro con i residenti

La diffida del giorno dopo
nel fascicolo la mail tardiva
Faro sulla Protezione civile

La solidarietà

VERIFICHE DEI PM
SULLA RICHIESTA
DI MESSA IN SICUREZZA
ALL’INDOMANI
DELLA TRAGEDIA
DELLA VELA CELESTE

AL LAVORO LA GIUNTA
E LA PREFETTURA:
DA 400 A 900 EURO
GLI AIUTI 
CHE IL SINDACO
È PRONTO A STANZIARE

SPUNTA LA NOTA
DI NAPOLI SERVIZI
«IN QUESTE CONDIZIONI
È IMPOSSIBILE
TUTELARE LA VITA
DI TUTTI I RESIDENTI»

La tragedia di Scampia, la speranza

Un mazzo di fiori in ricordo 
delle vittime, davanti alla 
Vela maledetta di Scampia

Un’immagine 
della 
fiaccolata
organizzata 
lo scorso
giovedì;
a sinistra 
don Tonino 
Palmese
presidente
di Polis

L’intervista Don Tonino Palmese


